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ARGOMENTO. 

L crudeliffimo Aftiage , ultimo Re de’Medi , in occafione del parto della 
fua figliuola Mandane , dimandò fpiegazione agl’indovini yfopra alcun fuo 
fogno , e gli fu da loro predetto che il nato Nipote dovea privarlo del Re- 
gno : onde egli per prevenir quefto rifchio, ordinò ad Arpagozche uccidefle 
il picciol Ciroy(che tale era il nome del nato infante;)e divife Mandane dal 
conforte Cambife, rilegando:quefto in Perfia , e ritenendo 1° altra apreffo di 

fe: affinchè non nafceffer da loro, infieme con altri figli,nuove cagioni a’fioi timori. 
Arpago nonavendo coraggio di efegnir di propria.mano:cofi barbaro comando j recò 
nafcoftamente il bambino a Mitridate, paftore degli armenti:reali, perchè l’efpone!se 
in nn bofco. Trovò che la conforte di Mitridate avea; in quel giorno appunto, parto- 
rito, un fanciullo; ma fenza vita, onde fa natural pietà , fecondata dal comodo del 
cambio, perfuafe ad entrambi, ch’efponefse Mitridate il proprio figliuolo già morto ; 
& il picciol Ciro, fotto nome d’Alceo, in abito di paftore in lnogo»di quello educa!- 
fe .Scorfi da quefto tempo prpfso a trè luftri , deftofli una voce, che Ciro ritrovato in 
una forefta bambino , fofse tato dalla pietà d’alcuno confervato , e che fra gli Sciti 
vivefse. Vi fù Impoftore così ardito, che approfittandofi di quefta favola,o avendola 
forfe a bello tudio inventita, afsunfe il nome di Ciro. Turbato Aftiage a tal novel- 
Ja,fecea fe venir Arpagose dimandollo: di nuovo:, fe avefse egli veramente uccifo il 
picciol Ciro,quando gli fu impofto da lui.Arpago che dagli efterni fegni avea ragion 
di fperar pentito il Rezftimò quefta una opportuna occafione di tentaril” animo fio, 
e rifpoli : di son ave» avuto coraggio d'uccider!o y ma d’averlo efpofioin un bifeo : 
preparato a fcuoprit tutto il wero,quando il Re li compiacefse della fua' pietofa difub= 
bidienza : e ficuro fratanto,che quando fe ne fdegnafse,non potean cadere i fuoi furo= 
ri,che ful finto Ciro;di cui,con quefta dimezzata confeffione accreditava l’impoltura . 
Sdegnofsene Altiuge,& in pena del trafgredito comando privò Arpago d’unfizlio, e 
con:fibarbare circoftanze , che non efsendo necefsarie all azione che fi rapprefenta , 
trafcuriamo: volontieri di rammentarle + Senti trafiggerfi il.cuore L’infelice Arpago 
nella perdita del figlio; Ma pure avido di vendettaznon lafciò di libertà alle fmanie 
paterne , fe non quanta ne bifognava perchè la: foverchia: tranquillità non: ifcemafse 
credenza alla fua: fimulata rafsegnazione: fece credere al Re che nelle Îagrime fue a- 
vefse parte maggiore îl pentimento del-fallo che il dolor del caftigo : e rafficurollo a 
fegno,che fe non gli rele interamente la confidenza primierajalmeno non fi guardava 
da lui. Incominciarono quindi Arpago a meditar le fue vendette,.& Aftiage le vie d’ 
afficurarfi il trono con l’oppreffione del creduto nipote. Il'primo fi applicò a (edurie, 
adiirritare i Grandî contro del Re,& ad eccitare il Principe Cambife fino in Perfia , 
dove'viveva inefilio: Il fecondo a fimular pentimento:della fua crudeltà. ufata con- 
tro di Ciro;tenerezza perlui,defiderio di rivederlo», e sifoluzione di riconofcerlo per 
fuo (uccefsore. Et all’uno,& all’altro riufcì cosìfelicemente:il difegnoz che non'man- 
cava ormai che lo ftabilimento del giorno e del Inogo ad Arpago: per opprimere il 
Tiranno con l’acclamazione del vero Cirojad Aftiage per aver nelle fue forze il trop- 
po: credulo Impoftore' col' mezzo d’un fraudolento invito. Era coffume de°Re di. Me- 
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PERSONAGGI. 
ASsTIAGE; Re de Medi, padre di Mandane. 

MANDANE, Moglie di Cambife, madre di Ciro, 

Ciro, Sotto nome d'Alceo in abito di paftore, creduto 
4 

figliuolo di Mitridate. 

ArPAGO, Confidente d'Aftfiage, padre di 

ARPALICE, Confidente di Mandane. 

MITRIDATE; Paftore degli Armenti Reali. 

inci forte di Mandane, e 
{BISE, Principe Perfiano conto 

ET padre di Ciro ,. in abito paftorale. 

RICONOSCIUTO 
ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campagna fu î confini della Media fparfa di pochi alberi, ma tutta 
ingombrata di numerofe tende per comodo d'Aftiage, e della 

Sua corte : Da un lato gran padiglione aperto + 
dall’ altro fleccati “per le guardie reali. 

Mandane feduta, & Arpalice. 

4 di : Non è quel bofco (a) 
Della Media. il Confine ? 

Arp. E° quello. 
Maod. II loco 

Quefto non è, dove alla Deatriforme 
Ogn'anno Afiage ad immolar ritorna 
Le Vittime votive? 

Mand. 

Arp. Appunto. 
Mand. E° fcelto 

A lij 
(2) Con impazienza + 



Arp. 

IL Ciro RICONOSCIUTO 

uefto di, quefto loco o 

Rate: dal Genitore al primo incontro 

Del ritrovato Ciro? 

E ben? Per quefto 

Che mi vuoi dir ? 

Mand. Che voglio dirti! E dove 

Arp. 

Ciro 5° afconde ? 

pi SA non viene È 

Eb Principe[fa | Î 

i 72 più len i 

Che il ai defio. Sai che prefcritta 

Del tuo Ciro all’ arrivo è lora iftefla 

Del facrificio. Alla notturna Dea 

Immolar non fi vuole 

Pria che il Sol non tramonti ; E or nafce il Sole. 

Mand. E ver : ma non dovrebbe 

Arp. 

Il Figlio impaziente ?... Ab cb’ io pavento... 

“Arpalice ... Mic 

E diche? Se Afiage ifteffo h 

Che lo voleva eftinto, oggi il fuo Ciro 

Chiama, attende, fojpira . 

Mand. E won potrebbe 

Arp. 
Finger cofi? i i 

Finger! Che dici! E vuot 

Che di tanti fpergiuri 

Si faccia reo? Che ad ingannarlo il tempo 

Scelga d’un facrificio, € far pretenda 

Del tradimento fuo complici i Numi? 
No : col Cielo în tal guifa 
Non fi fcberza, o Mandane . 

Mand. E pur fe fede 

Preftar fi dee... Ma chi 5 appreffa? Ab cont. 

Forfe Ciro..., 

AitrmocPà Img 
Arp. E una Ninfa. 
Mand. E° ver. Che pena! 
Arp. (Tutto Ciro gli fembra!) E ben? 
Mand. Se fede 

Meritan pur le immagini notturne, 
Odi qual fiero fogno... 

Arp. Ab non parlarmi 
Di fogni, o Principefa. E°di te indegna 
Si pueril credulità. Tu dei 

Più d'ogn’ un deteftarla. Un fogno, il fai 
Fu cagion de’ tuoi mali. In fogno il Padre 
Vide nafcer da te l'arbor, che tutta 
L' Afia copria. N’ ebbe timor : ne volle 
Interpreti que’ Saggi , il cui fapere 
Sta nel noftro ignorar. Quefti, ogni fallo 
Ufi a lodar ne grandi, il Juo timore 
Chiamar prudenza : & affermar che un figlio 
Nafcerrebbe da te, che il trono a lui 
Dovea rapir. Nafce il tuo Ciro, e a Morte, 
Ob barbara follia! 
Su la fede d’ un fogno il Re l’invia. 
NÒ gli baftò. Perchè mai più non fofe 
Il talamo fecondo 
Ate di prole, e di timori a lui, 
E° fule il tuo conforte 
Scaccia lungi da te. Vedi a qual fegno 
Può acciecar quefta infana 
Vergognofa credenza. 
Eb non è fogno 
Che ormai, l'ottava meffe 
Due volte germogliò, da che perdei, 
Nato appena il mio Ciro. Oggi l’attendo; 
E mi fperi tranquilla? 

A dig 



s IL Ciro RicoNOSCIUTO  COSAUTITSO AP1R too; 
He dadi ; Qui vimaner finch'il Re venga . 

Più moderato almeno ne \ Mand. Amica i 
Quefto materno amor . Perdefti il figlio Arpalice, fe mami i 
Nel partorirlo : & il terz’ anno appena Va ta, ( felice me!) Preffoa' quel bofeo 
Compievi allora oltre il fecondo loftro. Egli farà. i 
In quell'età S imprime Arp. Volo a fervirti. (a) 
Leggiermente ogni affetto . Mand. dfcolta. 

Mand. AÈ non fei madre; Ì Efattamente offerva 
Perciò... Ma non è quello i L'aria, la voce, i moti fuoi.. Se in volto 
Arpago 3 il padre tuo? Sì: Forfe ei viene . | A’ più la Madre, o il Genitar. Va; corri, VA E a me torna di volo. Odimi : i fuoì 

Ì Cafi domanda, i mici gli narra, è digli, 
SCENA LI Cb'egli è... Cb'io fono... Ob Dei! 

\ Digli quel che non dico, e din vorrei. 
Pio) detti. \ Bafta così : T° intendo: Arpago) € da) ti (piegati 4 pieno. 

Arpag. Preda " È. a e pu 
E° giunto il figlio tuo. Meoli na nl te da 

Mand. Dov'è? (a) eglio è parlar tacendo: | 
Arpagoi eli Dir molto in pochi detti 

W Paffar del Regno olere il confin, fin tanto cia] nt «ff gii 
Che il Re non vien. Quefta è la legge. Liza 

Mand. Andiamo. 4 
Andiamo a lui. (b) ron ont 

Arpag. Ferma Mandane. Il Padre 4 Mandane, & Arpago. 
Vuol effer teco al grande incontro. 7 si 

Mand. E i/ Padre i # Mand. T Affiage non viene! Arpago, io vado Quando verrà ? i di Ad affrettarlo.» Ab fofe 
Arpag. Già incaminoffi. ll Il mio Spofo prefente. Ob Dio qual pena Maad. Almeno > ; Sarà per lui nel dolorofo efiglio 
È ra va : ritrova Ciro..i Saper trovato il figlio, 

rpag. Zo deggio 

4) Volendopartire. ( 4) Parte. 
(a) Salza. (5) Tncaminandofi. 3 



Arpag. 

Mand. 
Arpag. 
Mand. 

Arpag. 

Mand. 

Arpag. 
Mand. 

IL GIRO RiIcOoNOSCIUTO 

Non poterlo veder! Tutte figuro 

Le fmanie fue * gli fio nel cor. 

Mandane , 
Odi tati il fegreto, e 13 confola. 

Cambife oggi vedrai. 

Cambife! E come? 

Di più non pofo dirti. 

Ab mi lufinghi 
Arpago. 

No. Su la mia fe ripofa. 

Tel giuro : oggi vedrai. 

Vedrò Jo Spofo! 
L'unico) il pritào oggetto 

Del tenero amor ‘mio! Che già tre Inftri 

Pianfi in vato, e chiamai! 

Sì. 
Numi eterni, 

Che impetuofo è quefto 
Torrente di contenti! Ob figlio! Ob Spofo! 

Ob me felice» Arpago, Amico, jo fono 

Fuor di me fefla. E nel contento eftremo 

Per foverchio ‘piater Jagrimo, 0. tremo. 

Par che di giubilo 
IL’ alma deliri, 
Par che mì manchino 
Quafi è refpiri, 
Che fuor del petto 
Mi balzi il cor. 

Quanto è più facile, 
Che un gran diletto 
Gianga ad uccidere ; 
Che un gran doloè! (a) 

A:mtroio:vPiRrbmiai 

SJ 08/55 Wale 

Arpago folo:.. 

Icuro è il colpo. Oggi farò palefe 
1l vero occulto Ciro : oggi il Tiranno 

Del facrificio attefo 
La vittima farà Con tanta cura 
Lo fdegno mio difimulai, che. il folle 
Non diffida di me. Sedotti fono 
Fuor, che pochi Cuftodi, 
Tutti i fuoi più fedeli : Infin Cambife 
Del difegno avvertiù. Potete al fine 
Ire mie fcintillar : fuggite ormai 
Dal carcere del cor. Soffrifte affai. 

Già l’idea del giuffo (cempio 
Mi rapifce, mi diletta: 
Già penfando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar> 

Già quel barbaro, quell empio 
Fa di fangue il fuol vermiglio: 
Et il fangue del mio figlio 
Già fi fente rinfacciar. (2) 



IL CiRo RicoNosciuUTO 

Sio BINSA Vi 

interna della Capanna di Mitridate con 

in faccia, che unicamente, &' introduce . 

Ciro, -e' Mitridate. 

Ome! Io fon Ciro? E guanti 
Ciri vi fon? Già ful confin del Regno 

Sai pur che un Ciro è giunto, H Re non venne 
Per incontrarlo? 
Il Re s'inganna » E° quello 
Ur finto Ciro. Il ver tu fei. 
L’ arcano 
Meglio mi fpiega + Io non }-intendo. 
Afcolta. 
Sognò Aftiage una volta... 
Io fo di lui 
Il fogno, & il timor + de Saggi Juoî 
So il barbaro configlio * il nato Ciro 
So che ad ‘Arpago diefi,e fo... 
Non darti 
Si gran frettà) 0 Signor > quindi incomincia 
Quel che appunto non fai. Sentilo. Il fiero 
Cenno non ebbe core 
Arpago d’efeguir. Fra gli oftri involto 
Timido a me ti reca... 
E ta nel bofco... 
No : Lafcia cb’ io fnifca. (Ob impaziente 
Giovane età!) La mia Conforte avea 
Ur bambin fenza vita 
Partorito in quel di : propofi il cambio: 

AUntm ord Rim dA 
Piacque è Te per mio figlio 
Sotto nome d° Alceo ferbo, & efpongo 
L’ eftìinto în vece tua. 
Dunque.... 
Non vuoi, 

Cb’ io fiegua?' Addio. 
Sì}, 5) perdona. 
Il cenno 
Credè compiuto il Re. Penfovvi } € fciolto 
Dal fuo timor, vide il fuo fallo + intefe 
Del fangue i moti, e frà i rimorfi (noi 
Pace più non avea. Quafi tre Iuftri 
dirpago tacque : alfin flimò coftante 
D’ Aftiage il pentimento, e te gli parve 
Tempo di palefar. Pur come faggio 
Prima il guado tentò. Defta una voce 
Sera in que’ dì, che Ciro 
Fra gli Sciti vivea : cb’ altri în un bofco 
Lo raccolfe bambino. O fparfo foffe 
Dall Inpoffor quel grido, o che dal grido 
Nafcefe l’impoffor ; vi fu l' audace 
Che il tuo nome ufurpò. 
Sarà quel Ciro, 
Che vien...... 
Quello. T° accheta. AI Re la fola 
Arpago accreditò : dentro al fuo core 
Ragionando il tal guifa. © il Re ne gode 5 
Et io potrò ficuro 
dl fuo Ciro fcoprirgli > 0 il Re fi fdegnaz 
E i fuoi fdegni cadranno 
Sopra dell’ Impoftor. 
Ma già che tanto 
Tenero Afiage è del Nipote, e vuole 



Mitr. 

IL Ciro RICONOSCIUTO 

Oggi firingerlo al fenz perchè fi tate 

Il vero a Lui? 

Dell’ animo reale 
Arpago non fi fida . Il Re gli fece 

Svenar un figlio in pena 

Del trafgredito cenno : evmal s accorda 

Tanto affetto pet Ciro, e tanto fdegno 

Per chi lo conferoò. Prima fu d' uopo 

Contro. di lui munirti. AL fin l' imprefa 

Oggi è matura. Al tramontar del Sole 

Sarai palefe al mondo: « abbraccerai 

La Madre; il Genitor. Quefti fra poco 

Verrà : l'altra già venne . 

E forfe quella QI 

Che mi parve sì bella, or or che: quindi: 

Frettolofa pafsò ? 
No; Fu la figlia 
D° Arpago» 
Addio. (2) 

Dove? 

A cercar la. Madre. (b): 

Fermati ;. afcolta. Ella, Cambife,. ei ognuno 

Crede fin'ora al finto Ciro, e» giova 

L’ inganno lor > che fe Mandante... 

A lei 
Mai, per qualunque incontro »,, 

Non fpiegberò chi. fono 
Fin che tu nol permetta. Addio.. Difidi 

Della promeffa mia? Tutti ne chiamo. 

In teftimonio i Numi..(( c) 

Ab fenti. E quando 
Comincerai codefti 

© 4) Vuol partite. (4) Comefopra. (e ) Comefopra. 

Art tiont Piram 
Impeti giovanili 
A frenare una volta! In quel'che brami 
Tutto t'immergi, e a quel che dei non penfi. 

Sai qual giorno (fia quefto 
Per la Media, e per te? Sai ch’ogni imprefa 
S'incomincia dal Ciel! Va prima al tempio ; 
L’affifenza de’ Numi 
Devoto implora : e în avvenir più (aggio 
Regola è moti... Ab (come parlo! «All'ufo 
Di tant’ anni, 0 Signor, queffa perdona 
Paterna libertà . So, che favella 
Cambiar teco degg'io. Rigido Padre 
No, non riprendo un figlio: 
Servo fedele ) il mio Signor configlio. 
Padre mîo, caro padre, è vero, è vero, 
Conofco è troppo ardenti 
Impeti miei © gli emendérò : cominci 
L'emenda mia dall ubbidirti. Ab mai, 
Mai più non dir che\il figlio tuo non fono. 
E troppo caro a quefo prezzo il trono. 

Ogn'or tu fofti il mio 
Tenero Padre amante : 
Efjere il tuo voglio 
Tenero figlio ogn’ or. 

E in faccia al mondo intero 
Rifpetterò Reguante 
Quel venerato impero, 
Cbe rifpettai Paftor: (2) 



IL Ciro RicoNoscIUTO 

SCE NA: VI 

Mitridate , e poi Cambife in abito di Paftore, i 

Mitr. HI potrebbe a que' detti 
Temperarfi dal pianto ? 

Camb. // Ciel ti fia 
Faufto, o Paftor. (a) 

Mitr. Te pur fecondi (Ob Dei! 

Non è nuovo quel volto agli occhj miei) 
Camb. Se gl ofpitali Numi 

Si veneran fra voi, moftrami, Amico, 

Del fagrificio il loco. Ancb' io ftraniero 
Vengo la pompa ad ammirarne. 

Mitr. Zo fteffo 
Colà ti fcorgerò. (No, non m' ingatino j 
Egli è Cambife) (b) 

Camb. (Et Arpago non trovo‘) 
Mitr. (Scuoprafi a lui...) Ma chi vien mai? 
Camb. Soz quelli 

I reali Cuftodi? 
Mitr. Anzi il Re fteffo. 
Camb. Aftiage ? (c) 
Mitr. Si. 
Camb. Lafcia ch’ io parta : 
Mitr. troppo 

Già preffo. Fra que rami 
Colà raccolti in fafcio 
Celati . 

Camb. 0% fiero incontro!(d) 

SCE. 
a Guard: . 

pri ca) 19 ne PA ivi (5 ) Guardandolo attentamente, (€) Sor 

ATTO Primo. 

SO E NA WI 

Aftiage, Mitridate, Cambife in difparte. 

Aftiag. ATE non ofi (a) 
Qui penetrar Cuftodi. 

Mitr. (A che vien l'inumano? 
O già vide Cambife, o fa arcano.) 

Aftiag. Chi è teco. (b) 
Mitr.  Alcun non v'è. (Tremo.) 

Aftiag. Ricerca 
Con più cura ogni parte. (c) 

Mitr. (4/ voftro ajuto 
Santi Numi iovvi chiedo.) (d) 

Camb. (Io fon perduto.) 
Mitr. Siam foli. (€) 
Aftiag. Or di : ferbi memoria ancora 

De benefici miev? 

Mitr. Tutto rammento. 
Di cento doni, e cento 
Io tì fui debitor, quando m' accolfe 
La tua Corte real. Queft ozio ifteffo 

Dell’ umil vita in cui felice io fono 

E°, lo.confefo è di tua deftra un dono. 

Aftiag. Se da te dipendeffe 
La mia tranquillità; fe quel ch'io voglio 

Foffe nel tuo poter ; dimmi , potrei 
Sperarti grato? 

Mitr. (A Ciro ei vuol.) 

Aftiag. Rifpondi. 
dii B Mitre. 

(4) Chiudendo la porta. ( 4 ) Guardando fofpettofamente intorno. 

Lc) Vaafedere: (dj. Fingendo cercare, (e )! Tornando al Re. 



rg IL Ciro Riconosciuto 
Mitr. E che pofi io? 
Aftiag. Quefta corona in fronte 

Sofienermi tu puoî. Sta quel'cb’ io cerco 
Nelle tue mani\i Ad: ontasmiziferbàto 
Ciro, tu il fai... 

Mitr. (Mifero me!) 
Aftiag. Nel vifo 

Tu cambi di color! La: mia-vitbieha 
Prevedì forfe;veti\fpaventi? 

Mitr. o veggo.... 
Signor... Pietà. (a) 

Aftiag. No : won fimarrirti. E' il colpo 
Faciîl più che nomòredi.. Al falfovinvitò 
Ciro credè : già ful confin del Regno 
Con pocbi Scitiè giunto:;e l'ora attende 

i Al venir fiabilita . Ù 
Mitr. (Parla del Futo Ciro. Io torni in vita.) Aftiag. Sorgi. Tu fai del bofco»(b) 

Ogni confin. Può facilmente“Giro 
; Efler da te con qualche infidia opprefo. Mitr. (45 quafi per rimor tradii me Pefo!) 

Camb. ( Barbaro 2) 
A0iag. E ben? 
Mitr. (Per affrettar che. parta 

Tutto a' lui fi prometta.). Aq ubbidirti 
Mio Re fon pronto. (c d) 

Camb. (45 Yeellerato 1) 
Aftiag. All’opra 

Solo non bafterai. Sceglier conviene 1 Cauto i compagni. 
Mitr. O/zre il mio figlio Alceo 

Uvpo d'altri ridn è. 

(4) ò inginocchia ; (36 )»:Mitr.s*alza. CEI TR 
Aftiag. 

sOBUTOTo; OP: x MiO. 
Aftiag. Quefto 2uofiglio WD + 

Bramo vederti 
Mitr. «Nuodvorfpavegto . «Almeno ) 

Si liberi-Cambife ) ‘Alle. reali. : 
Tende Signor tel condurrò . 

Aftiag. No : voglio ui 
Ù Qui sh Seco. A mè lo guida: | 

Mitr. Altrove 
Me... (5) xd 

Aftiag. Non più. Vanne. Ubbidifei. (4) 
Mitr. (0% Dio! \ 

p. qual rifchio è Cambife, e Ciro, @ io!) (b) 

$.G BN A YIL 
Aftiage , e Cambife in difparte. 

AfNiag. Pur dagl'inquieti » 
Mici feguaci timori Li a 

Parmi di refpirar. Non fo s'io deggia 
Alla fpeme del colpo, o alla fiancbezza 
Delle vegliate notti 
Quel foave languor, che per le vene 
Dolcemente mi ferpo. Ab forfe a \quefo 
Umil tetto lo deggio, iu cui non fanno 
Entrar le abitatrici 
D'ogni foglio real cure sufelici. 

Sciolto dal fuo timor 
Par che non fenta il con 
L’ ufato affanno. 

Langnidi gli occhi miei sen ( c) ° 

Camb. Che vesso amici Dei! Dorme È TRE (d) DA 

( 4 ) Softenuto. (6 ) (Parte. (e ) S'addormenta.. ( d ) (Efce- 



IL Giro RICONOSCIUTO! 

Barbaro Re. Con tante Furiein petto 

Come puoi ripofar ! Vindici Numi \ 

Quel fonno è un opra voftra. Il fangue indegno 
Da me volete: s0 vubbidifto: Ab mori... (a) 

Aftiag. Perfido! (b) 
Camb. Oimè! Si defta. (c) 

Aftiag. Mita. (d) 

Camb. E; vide 
L’acciaro balenar. (e) 

Aftiag. Ciro m uccide) (£) 
Camb. Ciro! Parlò fognando. Eb cada orma? 

SCR A EX. 

Mandane, e detti. 

Ada il Crudele. (3) 
Mand. Ab traditor, che fai? 
Camb. Mandane. (h) 
Mand. 0/2. (i) 
Camb. T° a6cbera. (k) 
Mand. 0/3 Cuffodi. 
Camb. Taci. 
Mand. Padre(19 

Cambi Idol! mio: (m9 
Mand. Deffati o Padre. (n) 
Camb. Nor mi ravvifi* (0) 
Afiag. Ob Dei! (p) 

Dove fon!+Ebi mi. delta? ‘E tu chi fei? 
Camb. 

(a), Snadando la fpadi. (b) Sognando. (c) Trattenendofi. 
(dd) Come fopra È Ce) Vuol nafconderfi.. (f) Sogrando: 
(8). (Ta atto di ferite. (h) Con voce baa. ‘(i) Alle guardie verfo 
la porta. (K) Comefopra. (1) Verfo Aftiage. (m) Seguendola. 
n) Scuotendolo 4! :(10) (Ella nol guarda'mai, | (pi) . Deftahdfi. 

Atros PR 1M0ì 
Camb. Io fon... venni... 
Mand. L’iniquo 

Con quel ferro volea... 
Camb. Ma Principeffa 

Meglio guardami in volto. 
Mand. Ab fcellerato... (a) 

Mifera me? (b) 
A0iag. Perchè divien la figlia 

Cofi pallida, e fmorta® 
Mand. (Cambife! Oimò lo fpofo mio! Son morta.) 
Aftag. Ab Traditor, ti riconofeo. In quefte 

Menzognere divife 
Non fei tu... 

Camb. Sì, Tirazno, io fon Cambife. 
Mand. (Sconfigliata! Ab che feci!) 
Aftiag. Anima red ((c) 

Tu tontro il mio divieto 
In Media entrare ardifi» E în finte fpoglie? 
E infidiator della mia vita? Ab tale 
Scempio farò di te... 
Le tue minatcee 
Atterir non mi fanno . 
Uccidimi Tiranno , il tuo deffinò 
Non fuggirai però. Già l'ora eftrema 
di vicina; e nol fai : fapilo, é.trema; 

Mand. (Taceffe almen.) 

Aftiag. Come! che dici? Ob'fielle! Cd) 
Dove? quando? in qual guifa? 
«Chi m'infidia? perche? parla. (e) 

Camb. Chio parli! 

Non aver tal peranza. 
B#Xiij 

(4) Guardandolo. (è) Loriconofce. (  ) A Gamb, 
sventato. ( e ) Frettolofo, 5) 



2» IL Ciro:RICONOSCHU To 
Già per farti gelar diffi abbaftanza. 

Aftiag. Cuffodi, old, della Città vicina 
Nel carcere più orrendo 
Strafcinate l’infido. 
Là parlerai. 

Camb. Del tuo furor mi rido. 
Mand. Numi, che far degg io? 

Ab Padre... ab fpofo..è 
Camb. Addio Mandane , addio. 

Non piavsete-amati nai 
Nol richiede il morin mio: 
Lo fapete-io fol bramat 
Rivedervi, € poi morir, 

E tu refta\ogn’or dubbiofo, 
Crudo Re; fenza ripofo 
Le tue furie alimentando 
Fabbricando-il.tuò martit .. (2) 

SIGCRBLINGA Ki 

Mandane, & Aftiage È 

Mand. Ignor... (b)' 
Aftiag. S Quelle minacce,; ;(c) 

Mandane , udifti? “Ab s:i0 fapefinalmeno...; 
Il faprefi tu mai? Parla. O congiuri 
Tu ancor co’ miei nemici! 

Mand. Io! Come! E puoi 
.  Temere (ob Dei!) ch'io punti brami oppreffo! 

Alftiag. Chi fa? Temo d'ogn'un passi nie Jef, v 
Fra mille furori; 

Chelcalma non anno: 
” Fra 

(2) Parte, (5) Piangendo. (€) Piertodì timore» 

“Amro Primio. 
Fra mille timori, 
Che intorno mi fanno 
Accender mi fentò, 
Mi fento gelar. 

In quei, che lufingo; 
Mi fingo i vubelli: 
E tremo di quelli; 
Che faccio tremar. (a) 

S° CE Ni RL 

Mandane, e poi Gito fuggendo: 

Mand. Padre! 0 Spofo! © me dolente ! ‘E come... 

Cir. Bella Ninfa... pietà. (Bb) 

Mand. Lafciami în pace 
Paftor : la cerco anch'io. 

Cir.  Deb.... 
Mand. Parti. 
Cir. Ab fenti 

O Ninfa, v Dea, qualunque Sei : che al volto 

Non mi fembri mortal. 
Mand. Che vuoi? 
Cir. Difefa 

All'innocenza mia» Fuggo dall'ira 
De’ cuftodi-veali. 

Mand. E il tuo delitto 
Qual'è ? 

Cir.  .Mettie poc'anzi 
Solo ‘al tenipio n° andava... Ecco i Cuftodi + 
Difendimi. 

Mand. Neffuno 
B iliij S° avAnte 

Ca) Parte. (5) Guardandofi indietro, 



Mand: 
Gir. 

IL Giro: RICONOSCIUTO 
S' avanzi ancor. ( Qual mai tumulto in petto 
Quel paftorel mi defta!) 
( Qual mai per.me cara fembianza è queta!) 
Siegui. : 
Mentre poc* anzi. 
Solo al tempio n° andava; «idii la felva 
Di ftrida femminili 
Dal più folto faonar :. Miwolf, e vidi 
Due (non fo ben s io dica 

Mafnadieri} o foldati: 
Stranieri al certo) Una leggiadra Ninfa 
Prefa.vapir. E atto villano, il volto 
Non ignoto al mio cor deftommi in feno 
Sdegno ,) e-pietà » Corro gridando; è il-dardo: 
Vibro contra i. rapaci: Al colpo ;\ al grido 
Un ferito di lor, timidi entrambi 
Lafcianla preda : ella fen fugge, ed io 
Seguitarla volea; quando, împortuno 
Uom di giovane età:, d' atroce afpetto, 
Cinto di ricche fpoglie 
M'attraverfail cammino, e-vuol ragione 
Del ferito compagno : io.non.l'afcolto, 
Per feguir lei che fugge. Offefo il fiero 
Dal mio tacer \ fnuda l’acciaro, e corre: 
Superbo ad.affalirmi. : io difarmato 
Non afpetto l'incontro : a lui .m'involo, 
Ei m'incalza,, io m' affretto : eccoci in parte 
Dove manca ogni via. Mi volgo intorno, 
Nor veggo fcampo : è da una parte.il monte., 
Dall'altra il fiume, e l'Inimiico a fronte. 
E allor? dt si 
Dall'alta ripa 
Penfo allor di lanciarmi: e mentre il falto 

ATTO PRIMO. 
Me mìfuro con gli occhj, armi più pronte 

M’offre il timor. Due gravi fafi in fretta. 

Colgo : m' arretro, e incontro a lui, che viene 

Scaglio il primiero : egli la fronte abbaffa ; 

Gli firifcia il crin l’inutil colpo, e paffa. 

Emendo il fallo, e violento in guifa 

Spingo il fecondo faffo, i 

Che previen la difefa : e a lui, pur come 

Senno aveffe, e configlio, Lied 

Frange una tempia in ful confin del ciglio. 

Mand, Graz forte! 
Cir. Alla percoffa È 

Scolorifce il feroce: Un caldo fiume 

Gl'innonda il-volto > apre le braccia > al fuolo 

Abbandona l’ acciar : ruotando in giro 

Dalla pendente riva 
Già di cadere accenna. a un verde ramo 

Pur fi ritien : Ma quello | 

Cede al.pefo, e.lo fiegue : Ei rovinando 

Per la fcofcefa fponda 

Balzò nel fiume, e fi perdè nell'onda. 

Mand, Ed è quefto il delitto... 

Gir. Ecco la Ninfa, 
Cui di feguir mì fraffornò quel fiero» 

S G.E N. A XII. 

Arpalice, e detti. 

Mand. Rpalice, ed è vero... 

Arp. Ab-dinque udifi 
Mandane il cafo atroce. 

Mand. Or l afcohtai.. 



È6 IL Ciro RiconeosciIUTo 

Cir. (Numi! alla Madre mia fin'or parlai} 
Arp. Jo non bo, Principeffa, 

Fibra nel Jen, che non mi tremi al fol 
Penfiér del tao dolore . 

Mand. E donde mai 
Così preffo il fapefti? 

Arp. Ab le fventure 
Van fu l’ali. dé venti. Ammiro antb' io 
Come in tempo 5} corto 
Sia già, noto. ad ogn’ un, ché Cirò è morto. 

Mand. Ciro. 
Cir. (1 Rival forfe fvenai! 
Mand. Che dici? DI Lf ; 
Arp. Che fe per man d' Alceo 

Perder dovevi il figlio, era affai meglio 
Non averlo trovato. 

Mand. Come! Ciro è l'uecifo? Ab feellevazo. 
Arp. (Nol fapea : “ingannai:) 
Cir. (Dicafi... Ab'#o ) che dì tacer giutàr) 
Mand. Perfido, e vieni... Ob ‘Pelle! 

A chiedermi difefa! ia queta: cHifa 
Duna onere tia STR 

6 Si deride il dolor? 
ir. Non feppi >... 

Mand. 45 ts 
Taci fellon- è tutto Japefti, è tutto: 
Menzogna il tuo racconto. O figlio, 0 cara: 
Parte del fangue mia. Dittigue di nuovo 
Mifera 1° è perduto? E quando! E come ! pi O5 perdita! O tonno! 

ir. (Refifter non fi può. Moria feat. ; 0, 
Mand. Arpalice, or che dici! IO 

Era prefago il mio timor? Ma tanto 
€) Ad Arpal, 

Cir. 

Adi PI RELAm an 
No, nontemei. Perdere un figlia ve pena, 
Ma che un vil... Ma che vncempio... Ab traditore 
Con quefte vagni io voglio 
Aprirti ib fem > fvellerti il core . 
Ob Dio \ 
Ta tì diftruggi în pianto» 
Svellimi il cor, ma non 1 affligger tanto. 

Mand. Chio non m°' affisga? E Pucciforèdel figlio 
Cofi parla alla Madre? 
Eb tu non fer... 
Son io... Quello non fu... (Che pena vb Dei! ) 
Miniftri, al Re traete 
Quel Carnefice reo. Poca vendetta 
E'il fangue tuo, ma pur lo voglio. 
Affrena 
Gli fdegnì tuoi. Necefitato, ‘e fenza 
Saperlo egli t' offefe . Imita , imita 
La clemenza de’ Numi. 
1 Numi fono 
Per me tiranni. In Cielo 
Non v'è pietà, non v'è giuffizia..; 
Ab taci 
Il dolor 13 feduce. Almen gli Dei 
Non irritiam. 
Ridotta a quefio fegno 
Non temo il loro fdegno, 
Non bramo il loro ajuto> 
Il mio figlio perdei, tutto ò\perdito. 

Rendimi il figlio mio : 
Ab mi fi (pezza ibcor: 
Nos fon più madre; cb Dio, 
Nor ò più figlio. 

Qual Barbato farà 



Cir. 

Arp. 

Cir. 
Arp. 
Cir. 

Arp. 
Cir. 

Arp. 
Cir. 

Arp. 
Cir. 
Arp, 
Cir. 
Arp. 
Cir. 
Arp. 

A 2. 

Cir. 

IL Ciro RicoNoscIUTO 
«Che a tanto mio dolor 

Non bagni per pietà 
Di pianto il ciglio. (a) 

S COJOE'NSA XIIL 

Arpalice, e Ciro. 

Rpalice confola 
Quella Madre dolente . 

O° troppo io fteffa 
Di conforto bifogno, e di configlio; 
E che mai sì vaffigge? 
Il tuo periglio. 
Ab bafta(e a deftarti 
Alcun per me tenero affetto al core. 
Perchè, Alceo, perchè mai nafcer paftore? 
Ma fe paffor non foff 
Nutrir potrei quefta fperanza audace? 
Se non foff paftor... Lafciami in pace» 

Sappi, che al nafcer mio... 
Siegui. 
(Giurai tacer.) 

Sappi,cbe bramo anch'io... 
Parla. 
(Crudel dover!) 

Perchè t° arrefti ancora è 
Perchè cominci, e cefi? 
Ab fe parlar poteffi 

Quanto direi di più . 
Finger con chi s adora, 

Arp. Celar quel, che fi brama 
Aa. 4 E’ troppo a chi ben ama 

Incomoda virtù. 

Fine dell'Atto Prima. 
(4) Parte. 

LR i Des He He Des HH Rsa De Hi Hex Ho Hai Ho Rs Ra Fs 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA: 

Vafta pianura ingombrata di ruine dì antica Città; 

già per lungo tempo infalrvatichite. 

Mandane, Mitridate. 

H Mitridate j ab che mi dici? Alceo 
Dunque è il mio Ciro? 
Ob Dio 
Più fommeffo favella. (3) 

Alcun non ode. 
Potrebbe udir. Sotto un crudele impero 

Troppo mai non fi tace. Un fogno, un ombra 

Paffa per fallo, e fi punifce.: E' incerta 

D'ogni amico la fe: le frrade, i tempi. 

Le menfe iftefe, è talami non fono 

Dall infidie ficuri. Ovunque vaffi 

V’è ragion di tremar: parlano è faff* 

Ma rafficura almeno 
1 dubbj mici, 
Rafficurar ti “vndi? 
Dimandane il tuo cor» qual più fincero 
Tefimonio 4 una Madre? 
E° vero, 6 vero. 
Or mi fovvien: quando mi venne innanzi 
La prima volta ‘Alceo, tutto m' intefi 
Patto i fangue in tumulto. Ab perchè tanto 

Guardando con timore all’ intorno. 



Mand. 

Mitr. 

Mand. 

Mitr. 

Mand. 

Mitr. 
Mand., 

Mictr. 
Mand. 

Mitr. 

Mand. 
Mictr. 

Mand. 

Mitr, 

IL Ciro RiconoscIUTO: 
Celarmi il. ver? - 
Così gelofo arcano 
Mal fi fida è° trèfporti 
Del materno piacer. Se il tuo dolore 
Pietà ion mi \fareas fe delltuo:fadegna 
Contro Alceo non temevo ; ignoto ancora 
Ti farebbe iburaoè figlio. 
A parte apartè> 

Tutto mi fpiega. 
Io veggo .@ 
Da lungi il Re. 
Col fortunato avvifo 
Corriamovavilni 
Ferma, (nol difi? ) Abiifacì 

Se vudi: falvo il: tuo Ciro» 
Eterni Dei! 

Perchè? 
Partù 
Mail Padre, 
Or .di più nonicertar. 
Sai che il. miacfiglio 
Prigioniero è per-me. 
Se partì; è tacè.«. 
Libero tel prometto. 
E per qual via? 
(Che pena! ) A me ne lafcia 
Tutta il penifier > va. 
Come vuoi. Ma poffo 
Crederti Mitridate. 
Fidarmiva-ted. 
hà puòi ring O5 fiele! 
e.puoi credermi ? Ob Dei! Be 

Dalla grata Mandane a la pieni 
Mand. 

Mitr. 

A-miton!S Eidlo0N DI Qi 

Non fdegnarti: Ate mi» fido, 

Credo a te, non fono ingrata: 

Ma fon Madre sres'ifartunata.; 

Compatifci il mio timonars ves 

Va, fe in te pietade è midoz® na 

A faluarmivil'figlio attendi è 

La più tencra<difendi vo è 

Cara. parte, del ‘mioncor è ta) ; 

SUCUELN, Amati 

Mitridate, e poi.\Aftiage. 

H.de° providi\Numi > 

Infinito faper ! ‘Perqualidi Ciro 

Mirabile ‘cammin, guidi Ja forte ! 

Lo manda Affiage 4 morte ; 

La mia pietà lo ferba: ‘e a\me( perch' io 

Non) poffa effen convinto) ) 

Nafce opportuno al cambio un figlio cfinto? 

Si fa che Ciro è fin vita, : ; 

1l Re lo cerca, e afincb'ei fia delufo, 
Ecco, ne fifa come; 
Ufurpa un° Impoftor di Ciro il nome ! 

Vien lufingatoril falfo Erede s ‘evil vera ! 

Nol conofce «e l’actide‘ Evil colpo appunto 

In tal tempo fuccede,, i 
Che il Tiranno lo crede 
Efecuzion «d'un fuo comando! E:purk 
Trovefi ancor chi per fottrarfi.a-Numi, 

Forma un.Nume del Cafe: vuol ch ili Mondo 
Da una mente immortal retto ion fia. 

(a) Parte. 



32 Tio CIRo RICONOSCIUTO. 

Cecità temeraria! Etpia follia! 
Aftiag. Mitridate. 
Mitr. Sigzon:fofti ubbidito: 

. Ciro non vive più. 
Aftiag. Lo fo: Ti. deggio 

Amico il. mio ripofo. E qual:pofi' io 
Seni degna mercede‘a' morti tu}? 

ieni, vieni al mio j i 
Mitr. Altro premio io mica i ioni 
Aftiag. Non.trattenerti 

Mitridate con me. Potrebbe alcuno 
5 Dubitar del fegreto. 

Hp Il figlio Alceo.... 
lag. So che vuoi dirmi: è pricioni 

A falvarbo; a mart ENTRO 
Tutto farò per voi. Fidati | i» Fidati, e i 

Mitr. Vado mio Re. n 
A ftiag. ( Più ‘non tornaffe. alm Ni eno.) 
Mitr. (Qual tempefta i Tiranni can fempre in feno!) (a) 

S7 AGE HA IAS: 

Aftiage, e poi Arpago, 

Aftiag. g ua pera n agli occhj miei 
ivenne! “Ei fa il'mi ; ; 

palio "spin SO mio fallo: a tutti 

el più reo de mici fervi. Ab Mitri, erOi, itridat 
gio dunque > & Alceo. L’eftinto Ciro” 
AR ZIA. |: No. Sio gli e/pongo 
È sn pubblico giudizio, il mio fegreto 
aleferan coftoro 

(a) Parte. 

Amt SECONDO. 33 

Per imprudenza, 0 per vendetta. E° meglio 

Afpolvergli per ora. Un colpo afcofo 

Indi gli opprima. E în qual funoftaventrdà 

Neceffità d'effen malvagio! A quanti 

Delitti obbliga wa folo!. E come ob'Dio 

Un eftremo mi porta all'altro ‘eftremo! 

Son crudel, perchè temo > è temo appunto 

Perchè fon fi crudel. Congiuntavin guifa 

E al mio timor lavcrudeltà ;\che ana 

Nell’altro fi trasforma, e D'un dell’ altra 

E’ cagione, ed effetto © onde un’ eterna 

Rinnovazion d' affanni 

Mi propaga nell’alma i miei tiranni » 

Arpag. Ab Signor... (a) 

Aftiag. Giafti Dei! che fa? (b) 

Arpag, Sicuro 

Non è il fangue real. 

Aftiag, Che? Si confpira 

Contro dì me? 

Arpag. No : Ma il tuo Ciro effiato 
Chiede vendetta. 

AAGiag ( Altro temei .) 

Arpag. (Di tutto 
Il mifero paventa.) 

Aftiag. Udifti Auxito 19 « 

Dunque lasmia fventura .. Uol perdei 

Conforto mio 

Arpag. (Falfo dolor! Con l’arte 

L'arte deludero .) 

Afiag. Ne m'è perme[fo 

Punir alcun fenza ingiuffizia. E° fato 

Involontario il colpo . 
Arpag 

{a) Affittando affanno. () Conifpavento» 



34 IL Ciro RicoNosciIUT6. 
Arpag. Alceo lo dice; 

Ma chi fa? 
Aftiag. Now mi refta 

Luogo è fofpetti. O indubitate pruove 
Dell'innocenza fua. Punir nol deggio 
D'una colpa del cafo. Alceo fi ponga 
Arpago in libertà : Ma fa che mai 
A me non fi prefenti, 
Ne le perdite mie più mi rammenti . 
Ubbidito farai . 

SGCE Nik IyY. 

Arpalice, e detti. 

Arp. Ran Re perdono, 
. Pietà. 

Aftiag. Di che? 
Arp. Del più crudel delitto 

. Che una fuddita red... 
Aftiag. Come! Tu ancora... (a) 

Parla? Che fa? 
Arpag. (Torna a tremar.) 
Arp.  Son'io 

La mifera cagion che Ciro è mortò. 
rg colpa non è. Le fue catene . ciogli pietofo or ch i 7 

Arriag DE of e al tuo piè fen viene. 
Arp. Vedilo. 

(4) Contimore, 

ATTO SEGORDO; 

SG Br UN RAS 

Ciro fra le guardie, e detti; 

Aftiag: > Quello 
3 Si Mitridate il figlio? (a) 

Arpag. Appunto . 
Aftiag. Ob Dei! 

Che nobil volto Hl portamento altero 
Poco 5° accorda alla natia capanna. 
Che dici? (b) 

Arpag. E' ver : ma l'apparenza inganna. 
Cir. Dimmi Arpalice è quello (c) 

Il noftro Re? 
Arp. Si. 
Cir. Pur mì defta in petto' 

Senfo di tenerezza; e di rifpetto. (dj 
Afiag.(Parlar feco è imprudenza 

Partef.) (e) 
Arpag. (Lode al Cielo.) 
Aftiag. Arpago, e pure (£) 

In quel fembiante un non fo che. ritrovo 
Che non diflinguo, e non mi giunge muovo. 

Arpag. (Oimè!) 
Cir. Pria che mi lafci (8) 

Eccello Rei. . 
Arpag. Taci Paffor. Commeffa 

Ea me la forte tua. Parlando \aggravi 
I fuo dolor. 

Cir. Più non fadello. (h) 

5) Ad Mg. 
) S’ incammina, e poi fi ferma. (f) Ad Arpag. a paste» 

Gip 
(4 ) Ad Arpag.aparte. (4) AdArpag. ( 

(4) Dafe. (e 
{g) AppreffandoialRe. (8) Ritirandofi. 



36 Lio GIRO RIicoNOSCIUTÀ.: 

Arpag. E ancora RIE 
Signor no vai ? Qual meraviglia è quefta! 

Perche cambj color? Che mai 1° arrefta? 

Aftiag, Non fo : com dolcevimoto 

Il cor mi trema in petto: 
Sento un' affetto-ignoto 
Chè, întencriv. mi) fa. 

Come fi chiama ob Dio 
Quefto foave affetto? 
(Ab fe mon foffe iniò 
Lo. crederéi pietà. ).\(2) 

SCE Nodi VI 

Ciro, Arpago, & Arpalice. 

Arpag. ID Art) : refpiro.), Arpalice: col reo 
Lafcianiî folo. 

Arp. Ab Genitor, tù w ami; 
Sai chè Alceo mi difefe; e reolo chiami? 

Arpag. Sparfe il fangue real. 
Arp. Senza faperlo, 

Affalito..... 
Arpag. Nom più» Vai 
Arp. Se nol falvi 

L'umanitade offendi : 
Ab della figlia il difenfor difendi... 

Arpag. E fe il tuo difenfore 
Unitraditor poi foffe? 

Arp. Untraditore? 
Guardalo in voltà), e poi 

Se tanto core avrai 
Chia 

(4) Parte. 

ATTO SECONDO. 37 
Chiamalo traditor. 

«Come negli occhj fuoi 
Bella chi vide mai 
L'immagine d'un cor. (a) 

SB. N dA MI 

Arpago , e Ciro. 

Arpag. Uel paftor fia difciolto ; (b) 
E parta ogn' un. 

Gir. Quanto la figlia è grata, 
E' cauto il genitor.) (c) 

Arpag,. Poffo una: volta 
Parlarti in libertà. Permetti ormai 
Che umile a’ piedi tuoi... (d) 

Cir. Sorgi : che fai? 
Arpag, 1 primo bacio imprimo 

Su la deftra reale: Onor, dovuto 
Pur troppo alla mia fe . Ciro perdona 
Se di pianto mi vedi umido il ciglio è 
Quefto bacio Signor mi coffa un figlio. 

«Cir. Sorgi : vieni, 0 mio caro 
Liberator, vieni al mio fen. Di quanto 
Debitor ti fon’io già Mitridate 
Pienamente m' inftriffe . 

Arpag. Ancor compita 
L’ opra non è. Sul tramontar del folé 
Vedrai... Ma vien da lungi 
Mandane a noi ; cerca evitaila. 

Cir. dutendo. 
€ iij TA 

( @ ) Parte. (6) Alleguardie. ( c ) Partonole guardie, ( 4) Tao 
ginocchiandofi.,



IL Ciro Riconosciuto 
Temì cb’ io parli. Eb mon temer giurai 
Di non fpiegarmi a lei, finchè permefo 
Non fia da Mitiidate ‘> è fedelmente 
Il giuramènto offeruerò. 
T' efponi 
Signot è..l. 

Va : non è nuovo 
Il cimento per me . 
Deb non perdiamo 
Di tant anni lil fudor. \Sul fin dell'oprà 
Tremar convien. L'effen vicini al lido 
Molti fa naufragar ..Scemà la cura 
Quando crefce la fpme.; 
E ogni rifchio è maggior per chi nol'teme, 

Gauto Guerrier puguandò 
Già vincitor fi vede ; 

Ma non depone il brando 
Ma non fi fida ancor. 

Che le nemiche prede 
Se /penfierato aduna 
Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitori (a) 

SCE NA MALI: 

Ciro, e poi Mandane, 

Cir, H' Madre mia, fe immaginar pote 
Che il tuo'figlio fon io! i 

Mand, Mio caro figlio! 
e Mio Ciro; mio conforto? 

Cito? Come! (Ob ffelle? 

(«) Parte. 

Amro SECONDO 

Già mi conofce!) 

. Alle materne braccia 

Torna; toria una volta... ab perche [cbivî 

Gli ampleffi miei? 

Temo... potrefti.., (Ob Numi! 

Non fo che dir.) 

Non dubbitar fon’ io 
La madretua : mon telo dice il core? 

Vieni... 

Sentimi pria. ( Numi configlio. 

Parlar deggio, a tace?) 
M' evita il figlio! 
Perche'tacer? Già mip.conofee.) E tempo... 

Poichè taut'oltie... (Ab no. Dal giuramento 

Sciolto ancor ion fon'io. Dee Mitridate 

Comfentir ch'io mì fpieghi.) 

E ben, t'afcolto, 
Che dir mi vuoi? 
(Sarò.crudel tacendo ; 
Ma fpergiuro, è imprudente 

Favellando farci. ) 
Ne m'ode! 
(Al fine 
Col tacer differifco 

Solamente un piacer +. via forfe il frutto 
Dell’ altrui cure, e de’ perigli immenfi 
Arrifcbio col parlar .) 

Che fai che «penfi? 

Che ragioni fra te? Que paff incerti, 
Quelle nel proferir voci interrotte, 
Che voglion dir? Che la tua madre io fono 
Sai fin'ora, 0 non fai? Se già è noto, 

Perchè t' infingi? E fe 1 è ignoto ancora 
Gugiiti 
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Perchè freddo così. Parla. 

Cir. (Che pena! 
Sento il fangue în tumulto in ogni vena.) 

Mand. Trovar dopo tre Iuftri 
Una madre 

Cir. (E qual madre!) 
Mand. E accoglierla în tal guifa! 

E fuggire le fue braccia! 
Cir. (Ab Mitridate, e come vuoi ch'io taccia.) 
Mand. Quefti fon dunque i teneri trafporti, 

Le lagrime amorofe, i.cari amplefi ; 
E le frapofte 4° baci 
Affollate: domande? Ab madre... Ab figlio... 
Udifi i cafî mici? Narramis tui EI 
Quanto errai..: Quanto pianfi... Io diff. Iofu.- 
No : quefto è troppo, 0 il Figlio 'imio non fei ; 
O per nuova fventura 
Tutti gli ordini fuoi cambiò natura. 

Cir. (Sì voli a Mitridate + egli alla madre. 
Di /piegarmi permetta.) 

Mand. Ne vuoi parlar? 
Cir 5: pochi ifanti afpetta: 

A momenti ritorno. (a) 
Mand. Ab prima: . . Ab fenti, 

| Dì fei Ciro) 0 mon fei? 
Cir. Torno &moménti. 

Parlerò : non è permeffo 
Che fin or mi (pieghi a pieno. 
Tornerò > fofpendi almenò 
Finche torno iltuo dolor: 

Se trovarmi ancor nor fai 
Tutto în. volto il:core efpreffo; > 

(2). 9 incamina/fretrolofò: 

ATTO SECONDO! 
Tutto or on mi troverai 
Sn le labbra efprefo il cor. (4) 

DUO Bit KA IX. 

Mandane, e poì Cambile, 

Mand. Nnipotentt Numi! i 
Quefto che vorrà div? Sarebbe mai 

La mia fpeme un inganno? 
Camb. Amata fpofé, 

Mio ben? 
Mand, Sogno, o fon defta? 

Canbife. i perte qui? Ta fciolto? 
Qual man liberatrice.., 

Camb. Arpago ... Ob quanto 
Dobbiamo alla fua fede? Arpago è quello: 
Che mi falvò.: Me prigionier raggiunfe 
Per cammino un fuo meffo > a’ miei cuftodi 
Parlò : fui fciolto. Im libertà (mi diffe) 
Signor tu fri > va + con più cura evita 
Qualche incontro funefto è 
Arpago che m' invia diratti il refto. 

Mand. Ob vero ;. ob fido Amico! 
Camb. E pure il figlio 

Serbarci non potè + Sapefti?.. 05 Dio 
Che barbaro atcidente! 

Mand. 1/ più crudele 
Saria che mai 5 udife, 
Se foffe ver. 

Camb. Se foffe vero? ab dunque 
Ne poffiam dubbitar? Parla Mandane 

{4 ) Parte, 



si IL Crro RICONOSCIUTO 
Confola il tuo Cambife. 

Mand. E come poffo 
Te confolar, fe non diftinguo io feffa 
Quel che creder\mi debba. 

Camb. Almen qual di 
Ragion di dubbitar? 

Mand. Si vuol che fia 
L’uccifo un° impofore : eil roftro figlio 
Quel paftor che Di uccife . 

Camb. 05 Dei pietofi 
Avverate la fpeme. E tu vedefi 
Quefto paffore? 

Mand. Or, da me parte. 
Camb. E° dunque... 
Mand. Quei che meco or parlava. 
Camb. Un giovanetto 

Geserofovall'afpetto, 
Di biondo trim y di brune ciglia sa cui, 
Forfe propîio trofeo, gli omeri adorna 
Speglia d' uccifa tigre? 

Mand. Appunto. 
Camb. Il vidi, 

E m° arrefiai finobè da te partife? 
Ma fugli occhi mi fia. Pur che ti diffe? 

Mand. Nulla. 
Camb. Ur contento effremo 

Fa /pefo inftupidir. Ma qualti parve? 
Maud. Confafo. 
Camb. A° bofebi avvezzo ; 

Il dovea, te prefente. E chi l' arcano 
Ti [velò? } 

Mand. Mitridate. 
Camb. Oi! (a) 

(4) Siturba. 

Atto SECONDO. 

Mand. Da'lui 
Fu (Se pur non mentifce;) i 

Sotto nome d° Alcco, come fuo figlio } 

Ciro natrito . 

Camb. E Alceo fichiama? 

Mand. Alceo. 
Camb. 06 nera frode 1 Ob fcellerati? Ob troppo 

Credula Principefa! si 

Mand. Onde, 0 Cambife 
Quefte fmanie improvife? 

Camb. Alceo di Ciro ME 

E' il carnefice indegno + il colpa è fata 

Del tuo Padre un comando . 
Mand. Ab taci. 
Camb. Lo feffo 

Gelato mi trovai 
Dove Aftiage l’impofe: sio l'afcoltat. 

Mand. Quando? Achi? 
Camb. Non rammenti 

Che la nella capanna 
Di Mitridate a fraffornar giungefti 
Le furie mie? 
Si 

Colà dentro ‘afcofo 
Vidi che il Re venne a proporre ‘il Colpo 
A Mitridate > eì col fuo figlio Alceo 
Ciro uccide, promife.; 
E appunto il figlio Alceo fa che luccife. 
Mifera me! 
Dubbiti. ancor? Now vedi 
Che teme Mitridate 
La tua vendetta, e fer falvare il fieho 
Quefia favola inventa? Arpago 4 cui 
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Tanto increfee di no, parti che avrebbe 
Taciuto infin ad' ora? 

Mand. 05 Dei! 
Camb. Now vedi . .. 
Mand. Ab tutto vedo, ab tutto accorda, È vero, 

E° il carnefice Alceo. Perciò poc'anzi 
Tremava innanzi a ‘me! Gli ampleff mici 
Perciò fuggia! Ben de materni affetti 
Volle abufar; ma s avvil) nell opra 
Sentì quel traditore 
Repugnar la natura a tanto orrore. 

Camb. Ma se creder ff preffo... 
Mand. Ob Dio Conforte 

Tu non udifti come 
Mitridate parlò : parea che avelfe 
Il cor fu î labbri : anche un tumulto interno 
Che Alceo mi cagionò gli accrebbe fede: 
E poi quel che fi vuol prefofi crede. 

Camb. 0% Dei ridurci a tal miferia, € poi 
Deriderci di più? 

Mand. Trarre und Madre 
Fino ad offrire ampleffi 
D'un figlio all’omicida! ab fpofo il mio 
Non è dolor : fmania divenne ; infana 
«Avidità di fangue. 

Camb. Lo fleffo, io ‘voglio 
Sodisfarti, o Mandane. Adio. (a) 

Mand. Ma dove? 
Camb. A ritrovare Alceo, 

<A trafiggergli il cor : fia pur nafcoffo 
In grembo a Giove. (b) 

Mand. 04% : fe lui non Giungi 

(«) Partendo, (4 ) Come fopra, 

ATTO SLA SR 

litaria parte; avrà l' indegno 

ui difefe. fQ0e i Gvvalla il bofco 

Fra que” monti colà, di Trivia il fonte 

orre ombrofo;) e .romito ; cn: 

pri all’ infidie è il fito + ivi | attendi. 

Pafferà. : quel'fentiero (85 

pr alla fuacapavna 0h ufosogn' arte 

Io porrò perch' ci venga + 

Camb. Intefi. (a) 

Mand. Afcolta 
Ravvifarlo faprai ? 

Camb. Sì : /°ò prefente: 
Patmi vederlo .. 

and, Ab fpofo ; sn 

è du pa pietà + paffagli il core: 

Rinfacciagli il delitto: 
Fa che fenta il morir.» 

Camb. Now più Mandane 
Il mio furor m'avvanza, 

Non ato il tuo : Fremo abbafianza, 

Men bramofa di ffragi funeffe 

Va fcorrendo D'atmene forefte 

Fierd tigre che è figli perdè» 

Ardo d'ira, di rabbia deliro , I 

Smanio, fremo;. non odo; non miro 

Gon.le farie che porto con.me (D) 

(4) Comefopra. (8) Parte, 



IL Ciro Riconosciuta 

SO N adiivvà 

Mandane, e poi Ciro. 

Mand. S E tornaffe il Fellone... Eccolo. Ob come 
Tremo in vederlo! Una mentità calma 

Mi raffereni il ciglio. 
Cir. Madre mia, cara Madre ecco il tao figlio. 
Mand. (Che traditor!) 
Cir. Pur Mitridate alfine 

Confente che al tuo fen... (29) 
Mand. Ferma. (Chi mai 

Si reo lo crederia?) 
Cir. Numi quelvvolto 

Come trovo cambiato! Intendo: è quefta: 
Una vendetta. Il mio racer tv offefe ; 
Mi punifci cofi. Perdono, ‘0 madre Ù 
Bella madre perdon.. 

Mand. Tacie 
Cir. Ch'io ratciad 
Mand. (Con quel nome di madre il:cor msi firaccia .) Cir. Bafta bafta) non più : del fallo ormai 

E maggiore il caftigo. 
Mand. 04: (Un iftanite 

Tollerate ‘ire miei): Madre non vive 
Più tenera di me. LQuefto ritegno 
E'timor, non è [degno .. Alcun travidi 
Fra quelle piante afcofo. Il loco è pieno 
Tutto d' infidie. ( Anima rea! ) Bifogna: 
In più fegreta parte 
Sciorre il freno agli affetti, © cffer certi, 

(a ) Appreflando&i; 
Che 

ATTO:\SEGONDO) | 

Che il Re nulla trafpirà . Ob quali. Arcatì., 

Ob quai difegni apprenderaò! Palefe 

Vedrai tutto il mio cor. 
Cir. . Vengo, fon'pronto. 

Guidami de elia 

ià corre all’efca 

nai spin ) Meco venir farebbe 
Di fofpetti cagion. Tu mi precedì 
Ti feguirò fra poco. 

Cir. Ma dove andrem? 

Mand. Scegli tu ffefo il hco. 

Cir. Nella capanna mia? 

Mand. Si... Ma potrebbe 
Sopraggiungerne alcun: 

Cir. Di Pale all’ antro? 
Mand. Mai non feppi ove fia. 
Cir. Di Trivia al faro i 

i Trivia... è forfe quello 

Mura GRATA il vicin bofco overè più folto? 

Sizad. Dei m'è noto. (Ab traditori fei colto.) 
Cir. Deb non tardar. 
Mand. Parti una' volta:..(2) 

Cir. 0% Dio! 
Perchè quel:fiero (guardo? 

Mand. Io fingo, il fai, 
Temo che alcun n'ofervi. 

Cir. E° ver; ma come 

Puoi trasformarti. a quefto' fegno? 
Mand. Ob quanta 
i Violiaza io mi fo! fe tu poteffi 

Vedermi il cor... fento morirmi » avvampo 
D'infoffribil defio : vorrei mirarti 

(4) Conisa, 
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Cir. 

IL CIRO RIcoNOSCIUTÀ. 
Vorred divgià..) (Non fo: frénarmi\ )i ah darti. 

Parto “non ti fdegnar. 
Si Madre\mia date 
Gli affetti a moderar 
Queft alma inipara, 

Gran colpa alfiniaon è 
Se mal freranfi può 
Um:figlia chè perdò, 
Un figlio che trovò 
Madre Ji card (a) 

Sii CEL vira 

Mandane, e poi Arpalice. 

Mand, C HE dolcezza fallace! 

Arp. 

Mand. De per. pietà n0n) wi parlar d' Alceo. 

Che voci infidiofe! LA poco,» a’ poto 
Cominciava 4 fedurmi. Un'inquieta 
Stnfo: partendo er mi.Vafeid nell''alma, 
Che non è tutto (degno. Affatto priva 
Nén fond alfin' d'amanità. Mi moffe 
Quel fembiante gentil, que’ molli accenti, 
Quella tenera età. Povera Madre! 
Se madre è par > quando faprà che! il: figlia 
Lactro il fen da millercolpi ... Ob. folle 
Cb'io fon! Gli altri compiango) 
E mi fcordo di me\ Moral'indegno 
Se ne afffiega chi vuole. 1 figliomio 

Vendicato ‘effer dee, Sowmadre anch' io . 
Principefa, ab perdona 
L’ impazienzè te »D'Alero she avvenne 
E affoluto? èpumito ?»èigiufo ? d reo è 

1(4#) Parte, 
Quel 

Amo: Edo N'Dicì 
Quel nome, fe. afcolto 

Mi palpita il core è 
Se peufo a quel volto 
Mi fento gelar. 

:Noh fo ricoidarmi 
Di quel traditore, 
Nè fenza fdegnarmi, 
Nè fenza tremar. (a) 

Ss CEN XIL 

Arpalice fola. 

H chi faprebbe mai 
D’ Alceo darmi novella? lo non ò pace 

Se il fuo deftin non fo. Ma.tanto affanno 
Troppo i doveri eccede 
D'un grato cor! Che? D'un paffore amante 
Arpalice farebbe !. Eterni Dei 
Da tal viltà mi difendete. Io-dunque 
Germe di tanti Eroi... No, .no > rammento 
Quel che debbo a me fefa. E pur quel volto 
Mi fia Jempre fu gli occhj . Ab.chi mi toglie 
Chi la mia pace antica? 

E’ amore? Io nol diffinguo.. Alcun mel dica. 
So che prefto, ogn' un s° avvede 

In qual petto annidi amore: 
So che tardi ogn'or lo vede 
Chi ricetto in fen gli da. 

Son d’ Amor sì l anti infide, 
Che ben fpeffo altrui deride 
Chi già. porta in mezzo al core 
La ferita, e non lo fa. (b) 

Fine dell’ Atto Secondo, 
D 

{ a) Parte. (5) Parte, 



sò IL GIRoòRICONOSCIUTÀ. ATTO TERZO. 

Può fimular V indegno!) 
Un tal penfiero 
Tanto oltraggio mi fa . . . 
Perdona ‘ è vero. 
1l defio d’effer grata 
Mi îrafportò. Dovea penfar che il folo 

Premio dell alme grandi 
Son l’opre lor. Chi gianfe, 
E tu bensi giungefti) al grado efremo 
D'un eroica virtà , tutto ritrova, 

Tutto dentro di fe. Pieno fr fente 
D'un fincerò piacer, d'una ficura 
Tranquillità, che rapprefenta in parto 

Seite Ten te Te Tee Ses tec He Tee Ha he Fee tea tre Fee Fenidentta ask Fra dk, de dee 

AT OGrpeéeRZO. 
SCENA PRIMA. 

AMontuofa « 

Mandane, e Mitridate.: 

O veggo Mitridate : un vivo efempio 
Tu fci di fedeleà. Non ifancarti 
L’iftoria a raccontarmi. A prò di Ciro 
Io fa già quanto oprafti, 

E Cambife lo fa. Penfiamo entrambi 
Le tue’ care a premiar ‘ (Perfida ®) è vero 
Che del merito tuo fempre minore 
La mercede farà + pur quel che feci 
Sembrerà ,' lo vedrai, 
Poco a Mandare, a Mitridate affai. 
Quefto tanto parlarmi 
Di premio, e di mercè troppo m' offende. 
Che? Mandané mi crede 
Mercenario cost? S' inganna. Lo fui 
Già premiato abbaffanza 
Compiendo il'dover mio. Le rozze fpoglie 
Non trasformano un alma. In me, lo fai, 
L'effer paftore è fcelta, 
Non è ventura. Jo volontario elefi 
Quifa femplice vita‘: © forfe appunto 
Per ferbarmi qual fono 3 e qual mi credi 
Per ‘mai non divenin 

Mand. (Numi! 4 qud fegno 

Mitr. 

Mand. 

Mitr. 

Mand. 

Lo fiato degli Dei. Dì? tu lorpruovi? 
Non è così? 
Sì » ne di queffa in vece 
Torrei di mille imperi... 
Anima vile! 
Traditor! Scellerato! 
lo Principeffa 
Io! 
Sì. Credevi 0 ffolto 
Le tue frodi occultar® fperavi ‘iniquo 
Che in vece del mio figlio il tuo doveffi 
Stringermi al fen? No perfido ji0 non fono 
Tanto in odio agli Dei. Ciro è perduto 
Ma fo percbè ; fo chil' uccife; e voglio; 
E poffo vendicarmi . 
Io quale inganno? 
In qual mifero error? ... 
Taci: m' afcolta: 
E comincia a tremar. Sappi che în queffo 
Momento in cui ti parlo 

ij 



IL Giro Riconosciwro 
Sta fpirando il tuo figlio. 
Ab come? 
Ed io, 
Sentimi traditor, i0 fui che-l'empio 
A trovar chi l uccida 
Ingannato mandati, 
Tu feffa! 
dita 

Vedi:fe può fperar':. folingo è il Moco:;. 
Chi l’ attende è Cambife. 
Ab che facefti 
Sconfigliata Mardane! ab corri; ab dimmi 
Qual'lnogo almeno... 
Ob gueffo.no è potrefti 
Forfe giungere in tempo. Il loco ancora 
Saprai, ma non sì prefo. 
Ab Principeffa 
Pietà. di te. Quelche tu credi (Alceo 
E° il tuo Ciro, è il tuo figlio. 
Eb quefta volta 

Non [perar ch’ io té creda. 
Il fuol mm inghiotta, 
Ux fulmine m° opprima: 
Se mentit, fe mentifco. 
Etpia favella, 
Familiare a'malvagi. 
Odimi:: io voglio 
Qui fra'lacci reftar > tu corvi intanto 
La tragedia a impedir. Se poi t inganno; 
Torna allora a punirmi: 
Squarciami allora il fen, 
Scaltra.è l'offerta; 
Ma non ti giova. In quel anguftia il colpo 

AmtoTkrrRmzo, 
Ti bafta differini Sai ch' io non poffo 
D' alcun fidarmi > e ti prometti intanto 
Il foccorfo del Re. 
Che far degg io i 
Santi Numi del Ciel? Povero Prence! 
Infelici mie-careY Io mi protefto. 
Di bel nuovo, o Mandane : il finto Alceo 
E° Ciro; è il figlio tuo. Salvalo, comi, 
Credimi per pietà. Se non mì credi 
Diventi o Principeffa 

L'orror, l'odio del Mondo, e di te fleffa. 
Fremi pue a tua voglia, 
Non m'inganni però.; 
Ma quefio, ob Dio, 
Quefio canuto crine 
Merta fi poca fe? Vaglion fi poco 
Le lagrime ch'io fpargo? 
In quelle ‘appunto 
Conofco il padre » In'tale frato ancebio; 
Barbaro, fon perte. Provalo s'impara 
Che fia perdere un figlio. 
(05 noftra folle ; 
Mifera Umanità? Come trionfa 
Delle miferie fue) ) Parla' Mandante: 
Ciro dov'è? Vorrai parlar) ma quando 
Tardi farà, 

Va traditor: ch'io dica 
Di più non afpettar. 
Sogno! fon deffo! 
Dove corro? Che fo? Che giorta è queffo? 

Dimmi crudel div'è: 
Ab non tacer cos). 
Barbaro ciel perche 

D' iij 



IL Giro Riconosciuto 

Infino\aquefto ‘dì i 

Serbarmi in vita. 

Corrafi... . . e dove? Ob. Dei 

Chi guida è paff miei? 

Chi almeti, chi permercè 

La via m'addità? (a) 

SoGhElN: A IL 

Mandane, poi Arpago 

Mand. A quale eccefo arriva 
AO Tarte di fimular® Prefianfi il nome 

Oggi fra lor gli affetti: onde i finceri 

Impeti di natura 

Chi nafconder non fa, gli applica almeno 

A firaniera cagion. Pietà\d'\4mico, 

Zelo di fervo il fuo paterno affanno 

Volea coftui;. che 'mi'pareffe = € quafi 

Mi pofe indubbio; Ab la (ventura mia 

Dubbia non è. Qual più ficura pruova 

Che d' Arpago il filenzio? Un tale amico, 

Che il [uo perdè per il mio figlio; a cui 

Noto è il mio Aud ;,\ della: cui fevaon poffo 

Dubbitan fenza colpa, ache m avrebbe 

Taciuto il ver? No, Mitridate jhfido 

Con le menzogne tue della vendetta 

Non mi turbi il piacer .. Cofi tornaffe 
Cambife ad avvertirmi 
Cha Alceo fpinò, «5 

Arpag. Nè gui lo veggo. i sab Yove (Db). 
Dove mai fi nafionde? 

{ 2) Parte. (4): Frettolofo. 

Arto Taro. 
Mand. Arpago amata 

Che cerchi? 
Arpag. Alceo. Se' nol ritrovo io perdo 

D’ ogni mia cura il frutto. 
Mand. Altro non brami? 

Non agitarti : jo fo dov'è » 
Arpag. Refpiro: 

Lode agli‘ Dei: Deb mel'addita » è tempo 
Che al popolo fi moftri. Altro non manca) 
Che prefentarlo . 

Mand, O5 generofo ‘amico 
Veggo il tuo zel. Con pubblica vendetta 
T' affanni a fodisfarmi. lo ti fon grata, 
Ma giungi tardi. A\vendicarmi io feffa 
Già penfai. 

Arpag. Contro chi? 
Mand. Contro l'infame 

Uccifor del mio Ciro. 
Arpag. Intendi Alceo? 
Mand. Sì. 
Arpag. Guardati, Mandane 

Di non tentar nulla a fuò danno . Alceo 
E'°il figlio tuo + + i 

Mand. Che! 
Arpag. Tel colai temendo 

Che î materni ‘trafporti il gran fegreta 
Poteffero tradir. 

Mand. Come! Et è veroi.. 
Arpag. Nol dubbitar. Tu fai 

Se ingannarti pofi io. Cirovò in \Alced: 
L’educò ‘Mitridate io, ghel recai; 
L’ uccifo è um impoffor. Serena il volto, 
La tua dogha è finita . 

D dii) Mani, 



$6 IL Erro RicoNoscitro 
Mand. Santi Numi del Ciel, foccorfo aita. (a) 
Arpag. Dove? Afcolta... 
Mand. Ab corriam... Sow:morta: : vio Jento 

Stringermi\ il cor. (b). 3 

Arpag. Tu fcolorifci in volto! 
Sudi! Tremi! Vacilli* 

Mand. Arpago... Ab vanne, 
Vola di Trivia al fonte © dl figliowio 
Salva; difendi + ci\forfe fpira adeffo. 

Arpag. Come... 
Mand. 45 va che l' uccide il Padre:ifeffo è 
Arpag. Poffenti Num! *‘(c) 

SUE WENSONN 4 LIE 

Mandane fola. 

H me infelice! Ob troppo 
Verace Mitridate! Aveffr ob- Dio, 

Creduto a’ detti tuoi, Poteffi almeno 
Lufingarmi un momento.“ È come? Ab'troppo 
Sdegnato era Cambife* 
Troppo tempo è già corfo : e troppo nerò 
E° il tenor del: mio fato. Ebbi il mio figlio. 
Stupida! innanzi agli occhjg udij da lui 
Chiamarini Madre 3° i ‘violenti intefi 
Moti del fangue ; e nol conobbi : e volli 
Oftinarmi a mio danno! Ancor lo.fento: 
Parlar : lo veggo ancori Povero figlio! 
Non voleva laftciarmi! Il fuo deftino 
Parea che prevedeffe. Et ia.tiranna .. :. 

Er 

Pe SEA] pa partire .. (($).S' appoggia ad untronco’, poifiede.' (‘c ) Parte 

ATTO TERZO... $7 
Et io... Che orror! che crudeltà! Non poffo (a) 

Tollerar più me feffa. 1 Mondo, il Cielo 

Sento che mi detefta : Odo il Conforte 
Che a\rinfacciar mi viene 
Il parricidio fuo : veggo‘di Ciro 
L'ombra fqguallida, e mefta, 
Che frillante di fangue... Ab dove fuggot 
Dove m' afcondo? Un precipizio:, ‘un ferro; 
Un fulmine dov'è? Mora , perifea 
Quefta barbara Madre, e non fitrovì 
Chi le cencrì fue..: Ma... Come?... E° danque 
Perduta ogni (perdnza? E non potrebbe 
Giunger Arpago in tempo? Ab fi clementi 
Numi del Ciel, pietofi Numi al figlio 
Perdonate i mici falli. E° queffo nome 
Forfe la colpa fua : colpa cb' ci traffe 
Dalle vifcere mie. Noj voi non fiete 
Tanto crudeli. Io la giuftizia voftra 
Dubitandone offendo. E° vivo il figlio ». 
Corrafi ad abbracciarlo,.. ab folle io vadé 
A perder queffo ancora 
Languido di fperanza ultimo raggio. 
Andiam : chi fa? Ma quello, 
Che 4 me corre affannato 
Non è Cambife2 Oime! fon morta. E° fatto 
L’orrido colpo. A° nella deftra ancora 
Nudo l acciar (chì mi foccorre) ‘ab filla 

Ancor del'vivo fangue i... ab fuggi... ab parti.:1 



IL Giro RICONOSCIUTO 

Ss; G.E N.A IV. 

Cambife con fpada nuda nella deftra {tillante di 
fangue, e detta. 

Camb. Edi del mio furor. 
Mand. Faggi quel fangue 

Togli al maternociglio. 
Camb. Quefto fangne ; \che vedi..< 
Maud. 0%'fangue i... 0h fi..<.glio... (a) 
Camb. Spoja?\ Mandaneè Ob.me perduto! Afcolta 

Principeffa!\ Idol mio! Non ode. A chiufe 
Le languida pupille, \eValterna 4 pena 
Qualche lento refpiro. Almen [apelfi 
Come agli ufati eficj 
Quell’alma ricbiamar. 

S +0) VE N iv Vi 

Cambife, Mandane, e Ciro; 

Cir. Ove la madre (.b) 
rar De mai troverò. DI Trivia: al fonte 

Iin'or I attefi,;c mabrmonwvenne. (c 
Camb. A onda ; 

Corriamà del dicin ridi Ma. fola intanto 
Qui lafciatla copi? Se alcun vedeff i... 

; «Ah sì : Paftor... Senti. (d) 
Cir. Quai grida? (e) 
Camb. (02 zumi! 

I Nor 

(4°) AMviene. (6 DORICO. de Giro, ( © DIRI veder gli‘altri. ( e ) Cercando. (2) Ve 

Artro TERMO: 
Non è del figlio mio 
L’omicidà coftui?) 

Cir. (Stelle! non teggo 
La mia Madre colà?) 

Camb. C%i fei ? 
Cir. Che avvenne? 
Camb. Nos d'inolerar : ‘dimmi ilituò nome. 
Cir. Eb Lafcia... 
Camb. DÌ non #3 chiami Alceo? 
Cir. (Quefo împortuzo 

A gran pena fopporto.) 
S} Alceo vii chidmo.» 

Camb. Ab traditor! fei morto. (a) 
Cir.. Come! ‘Non appreffartà : ‘0.ch'io.t*immergo 

Quefto dardo nel'cor. (CD) 

Camb. Da! furor mio i 
Nè tutto il ciel potra falvarti. 

Mand. 05 Dio! ((c) 
Camb. Ab fpofa aprile luci, aprile e vedi 

Per man del tuo Cambife 
La bramata vendetta, 

Cir. Odimi, ob Dei! 
E Cambife tu fei? 

Camb. Sì fcellerato, 
Sonio 5 fappili, e mori. (4) 

Cir. Ab Padre amato (e) 

Fermas: già fonoinermesil colpo affrena è 
Riconofcimi prima, e poi mi fvena. 

Mand. (Perchè ritotno\in vita?) 
Camb. (Il fo m' inganna j 

E pur m'intenerifee?) i 
Maud, 

(2) Inattodiferirei (4) InAttodidife@. ‘((:) (Comindiando 
arinvenire. (4) Inattodiferire, (e). \Getail dardo. ì Nod 



60 LL Ciko Riconosciuto. 
Mand. ( Eterni Dei! 

Non è quegli il mio Ciro? \Ove fon mai 
Fra l'ombre, o fra’ viventi?) 

Camb. (Zo dunque , 0 folle 
Credo a que’ detti infidi) 
No : Cadi... (a) È 

Mand. Ab /pofo, ab che il tuo figliv uccidi. ( bj 
Camb. Uccido il figlio! (c) 
Mand. O5 caro figlio! Ob cara (4) 

Parte dell'alma mia! 
Camb. Stelle! O deliro; 

O delira Mandane . E quefti è Ciro? 
Mand. Sì. Chi mai lo difefe 

Dal paterno furor? Qual fangue midi 
Il tuo ferro macchid? Di Trivia al fonte 
Tu l'attendevi pur. 

Camb. No : won vi givefi; 
Che partendo da te per via m'uvvedsi 
Ne reali Cufodi è effi di muovo 
Mi volean prigionier": di loro alcuni 
Lo trafifi, e fuggii : Perciò con quefo 
Ferro tinto di fangue... 

Mand. Inzendo il refto. 

SG IN LAOVI: 

Aftiage in difpafte con feguito, e detti. 

Aftiag. IO Cambife!(E difciolto!) 
Camb. Ma Ciro nor morì? (€ 
Mand. No. ” 

(«@ ) Idatto di ferire. (5) S 
braciandolo , ( e-) AMandare, pià (CÈ ) Refta immobile: (4) Ab 

ATTO TERZO; 

Aftiag, ( Ciel! Che afcolto!). 
Mand. N°ebber cura gli Dei, 

Camb. Meglio, fe mami, 
Spiegati, 0 fpofa + 

Mand. 04. 
Afiag, ( Sentiam.) 

Mand. Quel finto Wi 
Ciro, che cadde eftinto... 

Cir. 1 Re 5 appreffa. 
Camb. Ecco un nuovo periglio. 
Mand. Ecco Je noftre 

Contentezze impedite 

Aftiag. Seguite pur, feguite : Io non diflurbo 

Le gioje altrui: ma che ne venga 4 parte 

Parmi ragion. Via chi di voi mi dice 
Dell'iftoria felice Ì 
L ordin qual fia? Chi liberò coftui? 
Chi. Ciro confervò? «Dove $ afconde? 

Cir. (Oimè! ) i 

A(tiag, Neffum rifponde? Anche la figlia i 
M'invidia un tal contento! Olè $ annodi 
Ad un tronco Cambife ...» 

Mand. Ab no. 
Aftiag. Lode agli Dei 

À parlar cominciaffi. 

SOCCCBUGNA VII. 

Arpago in difparte, e detti, 

Arpag Cco il Tiranno . \ 
Pen trarlo al tempio il cerco: appanto: 

Aftiag. Or dimmi (a) 
(4) A: Mandane, 



IL CIRO RICONOSCIUTO: 
Qual è Ciro, e dov'è? Nulla tacerni 

O fotto agli occhj tuoi, fegnova piùftrali 
Cadrà Cambife. 
( Ei fa che Ciro è in vita 
Dunque, ma non ch'è Alceo.) 
Barbare ftelle! 
Empio deftino! 
(E tacito in difparte 
Sto del padre al periglio? ) 
( Arpazo all'arte.) 

Nè parli ancor? Dunque il tuo fpofo effinto 
Brami veder ? T'’appagbeiò. Cifodi... 
Ferma..\ 
Senti... 
Io già parlo. 
Il falfo Ciro.... 
Il mio Cito fmarrito 1) 
Afiage ab fei tradito»'ab comi: opprimi 
Il tumulto ribelle 
Che f deftò. La tua prefenza è il folo 
Neceffario riparo. 
Oimè! Che avvenne ? 
Confufamente il fo. S' affretta a gara 
Verfo il tempio ciafcun. Colà fi dice 
Che Ciro fia. Tutti a vedérloy tutti 
Vanno a giurargli fede: e il volso infano 
Grida al voce fonora 

._ Ciro è il Re, Ciro viva, Affiage mora. 
Aftiag. Ab traditori ecco il fegreto: entranibi 

Con queffo acciar.... (a) 
Arpag. Mio Re che fai? Se Ciro 

E ver che viva; imtuo poter conferva 

{e} Inatto di fnudar la fpa da. 

À TT‘, TERZO. 
La madre, e il genitor: con quefti peghi 
Lo faremo tremar. LAS 

Aftiag, S?. Caftodite (a) ) 
Dunque la coppia rea: fol perchè fia 
La mia difefa, 0 la vendetta mia. 

Perfidi\ non godeto, 
Se ‘altrove il pafò affretto: 
Atrapaffarvi il petto 
Perfidi tornerò: 

Cadrò, fe vuole il Fato, 
Cadrò trafitto il feno; 
Ma invendicato almeno, 
Ma flo von cadrò. (6) 

SGSE CONTA VIDL 

Ciro, Mandane, Cambife, Arpago‘; e guardie. 

Arpag. Pi l'empio è nel laccio. Ei corre al tempio 
E la trarlo io volea. Guerrieri; amici | 

Finger più nombifogna: andiam. Qui refti 
Ciro intanto, è Mandane. E tu Cambife 
Sollecito mi fiegni (c) 

Camb. Odi: E in Alceo 
Com’ effen' può che Ciro... 

Artpag. Ob Dio! Ti bafti (d) 
Saper ch'è il figlio tuo. Tutto il fuccefo >». 
Ti fpiegberò;\ma non'è. tempo adefo. (e) 

Sì. GENGA IX. 

Ciro, Mandane, e Cambife. 

Camb. Ddie. (£) 
Cir. Padre! 

Mand. 

(4) Dopo aver penfato. (5) Parte: (4) Vuol partire. 
<d) Con impazienza, (e ) Parte. (f) (A Mand, e Gito. 



64 IL Ciro RICONOSCIUTO 
Mand. Conforte! 
Cir. E ci abbandoni 

Così con ‘un’ addio? 
Camb. Nulla vi dico 

Perchè troppo direi; nè queflo è il loco? 
So ben tacer, ma non faprei dir poco. 

Dammi, 0 fpofa un folo amplefo 
Dammi, o figlio un bacio folo. 
Ab non più: da voi tn involo; 
Ab lafciatemi partir. 

Sento già che fon men forte: 
Sento già fra dolci affetti 
E di padre e di conforte 
Tutta l'alma intenerir. (a) 

De E ANTA Xx. 

Mandane, e Ciro. 

Mand. Iro attendimi: io temo 
Qualche nuova fventura. Il mio conforte 

Voglio feguir. Te d'Arpago l’avvifo 
Ritrovi in quefto loco . 
Or che paventi? 
Figlio mio nol fo dir, tremo per ufo 
Avvezzata a tremari Sempre vicino 
Qualche infulto mi par del mio deftino. 

Benchè l’augel S afconda 
Dal ferpe infidiator ; 
Trema fra l’ombre ancor 
Del nido amico. 

Che il mover d' ogni fronda, 
D'ogni aura il fufurrar 
II fibilo gli par 
Del fuo nemico, (b) 

(2) Parte, (5) Parte, 

Cir. 
Arp. 

A;T.-T.O®(1.BRA.Ò. 

S CEN Aqui 

Ciro, e poi Arpalice. 

H tramontivuna volta 3 
.D Quefto torbido giorno; e fia più. chiaro 

L’ altro almen-che verrà. 
Mio caro Alceo, 
Tu falvo! Ob me felice! ab vieni a parte 
De pubblici contenti. Il nofro Ciro 
Vive, fi ritrovò - quel che uccidefti 
Era un vile impoffor. 
Sì! Donde il fai? 
Certo il fatto effer. dee :quefte. campagne 
Non rifuonan che Ciro. Ob fe vedeffi 
In quai teneri ecceffi ; 
D' infolito piacer prorompe 0gn' alma! 
‘Chi, batte palma a palma; 
Chi fparge fior; chi-fe ne adorna, iNumi 
Chi ringrazia piangendo. Altri il compagno 
Corre a fveller dall'opra.: altri l’amico 
Va.dal fonno a defiar. Riman l’avatro 
«Qui nel folco imperfetto ;- ivi’ armento 
Refta (enza paffor.: Le.madri afcolti 
Di gioja înfane, a’ pargoletti ignari 
Narrar di Giro î cafi. Itardi vecchj 
Vedi ad onta degl’ annì 

Se flef invigorir. Sino i fanciulli 
I fanciulli innocenti, 
Non fan perebè ma Jul comune efermpio 
Van feftivi efelamando : al tempio, al tompio. 
E tu Ciro vedefti? 
Ancor nol vidi, 

E 



IL Giro Rico NOSCIUTO 
Corriam... 
Ferma è vedrai 
Pria d'ogn’un, tel prometto. 
E Ciro... 

Ab' ingrata 
Tu non penfi che a Ciro. I tuò paftore 
Già del tutto obbliafti.. E pur fperai... 
Non tormentarmi Alto. Seti fapefi 
Come fia quefto cor... 
Siegni. 

Ne vuoi 
Lafciarmi in pace? 
Ab tu non mami. 
Almeno 
Vesgo che non dovrei. Mai.. 
Che? 
Ma parmi 

Debil ritegno il'vatirale orgoglio. 
Parlar di te non voglio; e» fra le\labbra 
O'fenipro il'nome too. Viò'dal'penfiero 
Cancellar quel fembiante; è inogni bggétio 
Col penfier lo dipingo. Aggbiatcio în feno 
Se im periglio ti'miro.. Avvamivin volto 
Se nomindr ti (ento Ove non fé 
Tutto 1° annoja veni rincrefte 0 tutto 
Quel cha na'tempo brameava or più non bramo. 
Dimmi'or te che ne credi : ‘amo, ‘0 now 4m0? 
Sì mio Ben, sè mia fpeme <<. 

S (EIN, GA XII 

Mirridate..con. guardié ‘e detti. 

L sempio, al terspio 
Mio Principe mio Re. Quefti guerrieri 

«Arpago invia per tua cufodia. Ab vibni 
A con- 

Arp. 

Cir. 

Mitr. 

Arp. 
Mitr. 

Cir. 

Arp. 

A.T.ro T.E R Z;0. 
"A confolar l impazienze alteuà, 
(Con chi parla coftui!) 

Dunque è palefe 
Di già la forte mia! 
Neffuno ignora 
Signor che tu fei Ciro: Arpago il diffe è 
Indubitate pruove 
A popoli ne die fparger le fece 
Per cento bocche, in mille luoghi : e tutti 
Voglion giurarti fe . 
Scherza? 0 da fenno 
Mitridate parlò? 
Ciro fon i0. 
Non bramafti vederlo? Eccolo.. 
Ob Dio! 
Sofpiri! Io non ti piaccio 
Paftor, ne Re? 
Ne tanto umil,' ne tanto 
Sublime io ti volea. =. ch arda al miò foco 
Se troppoè per Alceo, per Ciro è poco. 
Mal mi.conofci. Arpalice: fin ora 
Me amò, nonila mia forte: © io non amo 
La fua forte jima lei. La\vita) evil'trono 
Arpago diemmi : e fead'offrirtiventrambi 
Il genio mi configlia; 
Quel che il padre mi diè , rendo alla figlia. 
Ob che. dolce effer grato, ove s° accordi 
Il debito, e l’amore: 
La ragione, t\il'defio la mente, c il core. 
Dunque... 

Ab Ciro V'affretta . 
Andiam. Mia vita, 
Mia [pofa addio. 
Deb non ti cambi il Regno. 

ij 



IL Ciro Riconosciutà, 
Ecco la deftra mia» prendilavin pegno. 

No, non vedrete mai 
Cambiar gli affetti“mieò 
Bei lumi ond’imparai 
A fofpirar d’ amor. 

Quel cor che vi donai 
Più chieder uon potrei+ 
Nè chieder lo vorrei 
Se lo-poteffi ancor ; Ca) 

S_C E N «A XIII 

Arpalice fola. 

f O fon fior dismò fefai Stan vil pafore 
Cieca d’ Amor mi fenopro amante ; è fpofè 

Mi ritrovo d’ un Re! Gl'iftefi affetto. 
Infuperbir mi fanno, onde poc anzi 
Arroffirmi dovea! Certoxgueft alma 
Era':prefaga ; ve travedea: nel\volto 
Del finto Alceo... Che traveder? Che giova: 
Cercar pretefti all’imprudesza? Ad altri. 
Favelliamo così: ‘ma più fincerì 
Ragioniamo fra noi; Diciam. più tofto. 
Che-d' Amor:non 5 intende 
Cbi prudenza, & ansore unir pretende: 

Cbi a ritrovare afpira 

Prudenza in core amante 
Domandi a chi delira 
Quel fenno che perdò. 

Chi rifcaldar fi fente 
A rai d'un bel fembiante: 
O più non è prudente, 
O amante ancor nonè. (bj) 

SCE 
Parte. (8) Partev 

Atto Terzo: 69 
SUCUEEN A ULTIMA: 

Afpetto efteriore di magnifico Tempio dedicato 4 Diana 

fabbricato fu l eminenza d'un Colle. 

Aftiage foloconfpada alla mano, poi Cambile, indi Arpago,, 

ciafcuno con feguito. Alfin tutti l'uno dopo l’altro. 

c'o R)0. 

Le tue felve in abbandono 
Lafcia o Ciro, © vieni altrono 
Vieni al trono o nofiro Amor. 

Aftiag. H rubelli, ab (pergiuri ov' è la fede ; 

Dovuta al voftro Re? Neffun m° aftolta? 

M’ abbandona ciafcun? No, non faranno 
Tutti altrove s) rei. (a) 

Camb: Ferma Tiranno. (b) 
Aftiag. Ab tradito! (c) 
Camb. Voi cuffodite il paffo. (d) 

E tu ragion mi rendi. (e) ; 

Aftiag: Arpago ab\vieni il tn0 Signor difendi. 

Arpag, Circondatelo amici. Alfin pur fei (£) 

Empio ne’ lacci mici. 
Aftiag. Tu ancora !. 
Arpag. Io folo 

Barbaro, io fol v uccido»: a' quefo paffo 
Sappilo 10 t3-ridaco. 

Aftiag. E tanta fede? 
E tanto zelo? 

Arpag, A chi fvenafti un figlio 
Non dovevi fidarti. 1torii obblia: 
L’offenfor, non l’'offefo. 

Aftiag. Ab indegno! i 

Afbagi Pigtofa i (5). Arseftandolo. (c) Inattodi difefa, 
(di) AIfuo feguito: (e ) Ad Afliage. ((f) Dall'altro lato ‘con fe+ 
guaci» 



70 IL GiRo RICONOSCIUTO 
La pena tua, 

Camb. La mia vendetta è quefta. 
Arpag. Cad. (a) 
Camb. Mori crudel..(b) 
Cir. Ferma. (c) 
Mand. T° arrefa. (d) 
Arp. (Che avvenne!) 
Mitr. (Che farà?) 
Mand. Rifletti o Spofo... 
Cir. Arpago penfa... 
Camb. E'un barbaro. (e) 
Mand. E° mio Padre. 
Arpag. E'un Tiranuo: (£) 
Cir. E’; tuo Re, 
Camb. Puzirlo io voglio. 
Arpag. Vendicarmi defio. 
Mand. Nor fia ver. 
Cir. . Noa fperarlo. 
Chtiag. Ove fon iv! 
Arpag. Popoli ardir : l’efempio mio fegnite 

. S'opprima oppreffor.. 
Cir. Popoli udite. 

Qual'impeto ribelle? 
Qual furor vi trafporta? Ove s'intefe 
Che divenga il vaffallo ; 
Giudice del fuo Re! Giudizio indegno, 
In cui molto del reo 
Il giudice è peggiore. Odiate in lui 
Ua parricidio, © l'imitate. Ei forfe 
Z'entollo fol; voi l'efeguite. Un dritto 
Che avea ful fangue nzio 
Forfe Affiace abusò ; Voi quel che an folo 

Gli 
(2) Inattodiferire.. (5) C tr (4) Trattenendo Cambif È. ; A Matt 4-6 

€ ) Trattenendo Arpag. 
ro. 

Ami o. vT'ERIZIA. 
Gli Dei fopra i Reguanti 
Pretendete ufurpar.\ M\offrite un trono 
Calpeftandone prima 
La Matt. Queffod l Amot? Son quefti 
Gli Aufpicj del mio regno? \Abitornate, 
Ritornate innocenti. A terra, \aterra 

L’ armi fediziofe : Io vi prometto 
Placato il vofro Re. Fofte fedotti: 
Lo fo : vi (piace : <A mille fegi efprefi 
Già intendo il vofiro con. Già in ogni defira 
Veggo l’afle tremar + leggo il fincero 
Pentimento del fallo in ogni frokte. 
Perdonalo ‘Signor; per bocca mia (2) 
Piangendo ogn’untel chiede. Ogn'un'ti giura 
Eterna fe. Se a cancellar l'orrore 
D’ attentato sì rio 
V°è bifogno di fangue ; eccoti il mio. (6) 

Aftiag. 0% prodigio! 
Mand. 0% ftupore! 

Arpag. Ob virtà che difarma il mio furore. ((c) 
Aftiag. Figlio mio, caro figlio 

Sorgi, vieni al mio fen. Così panifci 
Gencrofo i tuoi torti, e l’odio mio? 
Et io, mifero, & io 
D’ un Anima sì grande 
Tentai fraudar. la terra‘ Ab ‘vegga il’ Mondo 
Il mio rimorfo almeno. Eccovi in Ciro 
Medi, il Re voftro; a lui 
Cedo il ferto ‘real. Rendigli 0'figlio 
Lo folendor ch'io glitolft.. I'miéi deliri 
Non imitar. Quelchè fec'io 1 infegni 
Quel che farnon dovrai. De' Numi amici 
Al favor corrifpondi., 

E i} 
(4)Ad Affiag. (5) Ingitocchiaadoli (e) Arpigetta la-fpadate tutti i congiurati armi, 



IL Ciro Riconosciuto ATTO TERZO. 

E il mio roffor nelle tue glorie afoandi . 

Co tR 

Le tue felve in abbandono 

Lafcia 0 Ciro, e vieni al trono: 

Vieni al trono 0 noftro Amor. 

Cambia in foglio il rozzo ovile: 

In veal la verga umile: 

Darai legge ad altro gregge , 

Anche Re farai paftor. 

TT be GOD Ev No Ziodli 

Ella mente immortal provida cura, 

é El Natal degli Eroi. Prendono il nome 

1 fecoli da quefti : ogm un di loro 

Un tratto ne rifcbiara, e veggon poi 

Al favor di quel lume 
I pofteri remoti 
Gli altri eventi confufi, e i cafi ignoti. 

Tal, fragli aftri, i più chiari 
Segna l'occhio fagace, e poi fidato 
Alla (corta ficura 
Gli ampi [pazj del Ciel corre; 0 mifura. 

Superbe Età paffate 
I voftri ‘or non vantate 
Natali illuftrì : è più ragion la noftra 

D' infaperbir fe i pregi fuoi ravvifa: 

L'’ Afro che lei vifcbiara è quel d' ELISA. 

Afro felice ab fplendi 
Sempre benigno a noi: 
Rendan gl influffi tuoi 
Lietà la terra; el mar. 

Mai di .5ì bella-Stella 

Nube nou-copra i ra+s 
Mai non s'ecclifi, e mai 
Non giunga a tramontar . 

IL EIA, Eé 
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